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SIRACUSA NEL 2023 
9 a Stefania 0 all’Innominato 
Il Pagellone del 2022 è un di-
vertimento e come tale va let-
to. Certo, ridendo si dicono 

anche le cose peggiori, ma non 
abbiamo pretese di verità as-
soluta. Confessiamo in ogni 

caso di essere molto inquarzati 
per il cinismo e la spregiudica-

tezza di alcuni dei sottoposti 
alle pagelle qui sotto. Siracusa 

è stata ed è massacrata ogni 
giorno. Quelli che non condi-

vidono, ma non dicono o fanno 
nulla per cambiare le cose so-

no i veri complici di questi 
barbari macellai.  

 
 
 
 
 
Stefania Prestigiacomo ha dimo-
strato coi fatti di amare la sua cit-
tà, lo dimostrano le opere e gli atti 
parlamentari che sono indiscutibili. 
Il centro destra dovrebbe fare di 
tutto per candidarla sindaco, è l’u-
nico politico capace di tirarci fuori 
dalla merda da cui Siracusa è stata 
sepolta negli ultimi 10 anni. 9  
L’innominato meneghino si diverte 
a prendere in giro “questi babbi 
siracusani”. Come nel 2018 li pren-
de per i fondelli e alcuni gli credo-
no, molti perché li paga con soldi 
pubblici, altri perché stupidi credu-
loni. Siracusa è ultima in Italia, sve-
glia! Basta scappati di casa!! 0 
Manuel Giliberti uomo di cultura, 
studioso, regista, architetto. Uomo 
di punta dell’Inda oggi accantona-
to per i giochetti elettorali del mi-
lanese e dei suoi servi. 8 
Pucci La Torre sarebbe un ottimo 
acquisto per l’amministrazione e il 
rilancio della città. Speriamo che si 
candidi 7 
Salvo Salerno in questi 10 anni opa-
chi con scappati di casa al Ver-
mexio ha informato i siracusani sui 
grandi scippi che hanno subito. Un 
intellettuale innamorato della città 
che ha cercato di difendere i suoi 
tesori contro i nuovi barbari. 8 

Luca Cannata è il nuovo miracolo si-
racusano. E’ nato a Siracusa ed è sta-
to per 10 anni il magnifico sindaco di 
Avola. Su di lui tante speranze e tan-
te aspettative. Non deluderà, è un 
pragmatico con la voglia di fare h24. 
8 
Silvia Russoniello è prima di tutto 
una persona perbene. E’ stata candi-
data sindaco dei grillini, ma non ha 
seguito i capi affamati di poltrone 
che hanno abiurato a tutto pur di 
avere soldi e potere. 7 
Prospero Dente è rimasto assostam-
pa per accordi scellerati e grazie ad 
una riunione carbonara nota solo 
agli stessi scellerati, non annunciata 
agli altri nemmeno con un comunica-
to. E tutti muti.  2 
Pippo Zappulla si è ammutolito. Da 
sempre paladino della trasparenza 
oggi è in panne, senza parole insom-
ma, da Articolo1 non se l’aspettava: 
Panzeri con soldi a sacchi, i Fratoian-
ni marito e moglie che prendono 
30mila euro mensili. E che quarz!! 7 
Cesare Politi ha fatto la storia del 
teatro siracusano insieme a tanti al-
tri grandi nomi che oggi non sono 
più fra noi. Naturalmente lui che se 
ne intende è stato escluso ed oggi 
parlano di arte e di teatro squallidi 
personaggi leccaculo per scopo. 7,5 
Alessandro Zappulla Ama l’intelli-
genza, la sua vita lo dimostra. Le sue 
analisi meritano comunque la lettura 
anche non condividendo la traduzio-
ne politica. 7 
Roberto Trigilio si innamora delle 
cause che sembrano perse in parten-
za. Ha un buon feeling, ma si stanca 
presto dello stesso argomento e ne 
comincia un altro di cui si stancherà 
quasi subito dopo. E così via. 6 
Pippo Ansaldi uno dei padri nobili 

siracusani, irrimediabilmente di 
sinistra con la sinistra scomparsa. 
Meglio liberale con gli strumenti 
giusti per l’ambiente. 7 
Donatella Lo Giudice sarebbe un 
ottimo candidato sindaco. Colta e 
libera, aperta allo sviluppo. 7 
Ciccio Midolo un uomo del fare. 
Ricco di esperienze sul campo, non 
si farebbe fermare dai burocrati. 
6,5 
Paolo Cavallaro pur molto giovane 
è un siracusano vecchio stampo. 
Un signore che ama e farebbe tut-
to per Siracusa. Ne abbiamo biso-
gno. 7 
Sebastiano Moncada un professio-
nista sempre presente nelle batta-
glie pro comunità siracusana. Può 
dare molto. 7- 
Ezechia Paolo Reale Nomina pre-
stigiosa in una commissione sui 
crimini internazionali. Avvocato 
penalista di grido anche a livello 
nazionale. In tanti cercano di con-
vincerlo a candidarsi sindaco 7,5 
Nuccio Romano medico di presti-
gio e persona perbene. Con Enzo 
Incontro ha fondato l’Amp. 7 
Salvo Ferlito E’ una grande eccel-
lenza siracusana. Sarebbe un vero 
assessore alla cultura per una città 
come Siracusa. 7,5 
Mario Fillioley è un vero creativo, 
un Fillioley a tutto tondo, un’altra 
eccellenza inutilizzata dalla città. 7 
Mariaelisa Mancarella figlia d’arte, 
il padre Salvatore Mancarella sa 
come creare lavoro, entrambi ec-
cellenti 7 
Peppe Germano è riuscito a dare 
brio, entusiasmo e voglia di cre-
scere insieme alla squadra che lo 
ha portato a diventare sindaco di 
Solarino. 7 
Fabio Granata è una delle più forti 
delusioni cittadine. Scrive bene co-
se non vere, ma questa non è tutta 
colpa del nisseno, la vicinanza col 
meneghino è letale. 3 
Agata Bugliarello Amministra la 
città? Ma chi è? Nc 
Umberto Guidi Era socialista, oggi 
è con Nicita. Ma è stato anche con 
Stefania, Titti, Rotondo, Ezechia..5 
Edy Bandiera è uno dei misteri cit-
tadini, molto amato ma non elet-
to. 6 
Pietro Coppa non si vede perché è 

dietro la colonna. Non c’è quasi 
mai, ma è assessore quasi sempre. 
5 
Massimo Carrubba E’ la dimostra-
zione vivente che gli amministra-
tori bravi non sono graditi in que-
sto pezzo di Sicilia orientale. 7 
Salvo Sorbello Marzamemi, Porto-
palo e Pachino sono diventati il 
suo habitat naturale. Sembra aver 
rinunciato alla politica che conta. 
Sembra. 6 
Giuseppe Carta l’incredibile. Già 
sindaco era un premio immeritato, 
oggi addirittura deputato. 5 
Elio Tocco ogni giorno ci racconta 
qualcosa di bello. Non sono tanti i 
dilettatori della mente a Siracusa, 
anzi sono pochissimi. 8 
Renato Messineo è un uomo che 
pensa, approfondisce, scrive. Ci 
piace un sacco 7,5 
Fabrizio Ardita è un cervello fino, 
magari non ha una penna forbita 
ma, come diceva Santino Nicita, 
vede oltre ai palazzi che ha davan-
ti, insomma vede lontano 7 
Paolo Zappulla è tornato in campo 
per la difesa del Petrolchimico, lo 
ha fatto con onestà intellettuale 
non dimenticando il suo passato 
nel sindacato. 7 
Carnevale, Alosi e altri cigiellini so-
no senza alibi alcuno. Siracusa vie-
ne massacrata sotto i loro occhi e 
loro tacciono, fanno finta che al 
Comune tutto vada bene, che i 10 
in giunta siano bravi e produttivi. 
Vadano a leggere le riflessioni di 
Salerno e Cafiso in questo numero 
de I FATTI. Comunque un voto di 
incoraggiamento 1 
Concetta  Carbone Amministra la 
città? Perché? Nc 
Enzo Vinciullo sarebbe il sindaco 
ideale per Siracusa! Conosce storia 
e problemi. Non solo, ma sa anche 
come risolverli e cioè lavorando 24 
ore al giorno. Come ha sempre fat-
to. 8 
Dario Tota amministra la città? Ma 
dov’è finito? Nc 
Pietro Lorenzetti Lo abbiamo avu-
to per anni a Siracusa e siamo riu-
sciti a perderlo, a noi piacciono 
scarsi e imbroglioni. Oggi Loren-
zetti è un medico e un  personag-
gio famoso in tutta Italia, c’è da 
mordersi le mani. 8 
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Il 2023? Come il 2022.. Usciamo dalla precarietà e puntiamo alla civiltà 
Se potessi scrivere 

a Babbo Natale 

chiederei per la mia 

citta' una ammini-

strazione civica 

seria e competente; 

Un consiglio comu-

nale che almeno 

non si autoelimini, 

una classe politica 

capace di intercet-

tare le istanze dei 

cittadini, una classe 

imprenditoriale vi-

sionaria che sappia 

investire nel rilan-

cio del turismo e nella impresa culturale, una sanita' confa-

cente ai bisogni, una cittadinanza meno sciroccata pronta a 

mettere alla berlina chi abusa o svilisce il potere delegato. 

Ma Babbo Natale nulla puo' contro l'inefficienza e per il 

2023 tutto sara' come il 2022. Spero che un fresco maestra-

le tolga di mezzo un po' di avvilente scirocco.  

Liddo Schiavo 

Sono convinto che necessita una minuziosa e scrupolo-

sa riflessione nell'affrontare il nuovo anno che ci pre-

pariamo ad accogliere. Il 2022, che va in archivio non 

ha dato per Siracusa e la sua provincia aspettative mi-

gliorative e propositive. Ce lo dicono anche, le statisti-

che e le classifiche elaborate dal Sole 24 Ore per com-

prendere e per valutare lo "stato" di sofferenza della 

città e della comunità tutta. È, comunque, auspicabile 

uscire dalla precarietà per avviare un cammino di ci-

viltà e di progresso fondato su una giusta e buona am-

ministrazione della" res publica". Nel 2023 saremo 

convocati alle urne per scegliere il nuovo Sindaco uni-

tamente al Consiglio comunale. Sarà per tutti un mo-

mento molto significativo per la scelta dei nuovi ammi-

nistratori del Vermexio: che sappiano pianificare le 

problematiche dei quartieri periferici comprese le due 

frazioni, Belvedere e Cassibile e non puntare solo l'at-

tenzione al centro storico. Un altro banco di prova do-

vrà riguardare i giovani, i precari costretti ancora oggi 

ad emigrare altrove. Tutti saremo mobilitati ad una più 

ampia e costruttiva partecipazione in tutti i settori pub-

blici e privati al fine di rendere più vivibile la pluralità 

della cittadinanza aretusea". 

Santo Gallo 

Come sarà l’anno che verrà?  
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SIRACUSA NEL 2023 
Come sarà l’anno che verrà?  

Salvo Salerno lancia l’Sos sugli irresponsabili 
Ci hanno portato al crack con D&G, feste e festini 
Occorrono subito decisioni scomode e pericolose  
della parte non compromessa della nostra Città  

Anche il 2023, la Città di Sira-
cusa, si troverà, per la prima 
metà dell'anno, a non poter di-
sporre del suo Consiglio Comu-
nale, quindi privata del suo pri-
mo organo di controllo sugli 
amministratori. Per un Comune 
i cui revisori dei conti hanno 
certificato al 2022 un indebita-
mento che si avvicina ai 40 mi-
lioni di euro, significa lo spettro 
del dissesto finanziario, signifi-
ca che, in caso di crack del 
Vermexio, ogni cittadino attual-
mente pagante le tasse, sarà 
accollato di un surplus fiscale 
non inferiore ai 400 euro alme-
no. Correggo:  Il surplus in caso 
di crack, non sarà di 400 euro, 
ma almeno tre volte tanto. A 
fronte di questo indebitamento 
l'amministrazione comunale va-
ra un bilancio 2022 nel quale si 
auto-attribuisce le risorse per 
organizzare feste ed eventi a 
tutto spiano. A proposito di 
eventi, stiamo ancora qui a do-
mandare quanto ha reso al Co-
mune la mascherata di D&G vo-
luta dal sindaco. Spero che se 
lo domanderanno anche coloro 
che l'hanno magnificata, quan-
do gli arriverà la mazzata del 
dissesto finanziario, mentre 
ballavano sul loro titanic.  
Se consideriamo che Siracusa 
è una tra le città con la TARI 
più alte, quando la stessa TARI 
è versata solo dal 50% degli 
utenti; se consideriamo la brut-
ta piega della causa pendente a 
Palermo con la Regione sicilia-
na per la questione del Talete 
(10 mln di euro); se consideria-
mo complessivamente l'inesi-
stenza dei servizi pubblici 
(trasporti, cultura, biblioteche, 
igiene pubblica, strade, piazze 
e marciapiedi), l'assurda quali-
tà dell'acqua, le finte riqualifi-
cazioni urbane senza verde 
pubblico, i danneggiamenti al 
Patrimonio Storico della Città, 
gli abusivismi sfacciatamente 
perpetrati senza controllo né 
repressione, né recupero finan-
ziario, avremo una prima idea 
approssimativa del quadro di 
impoverimento della Communi-
tas siracusana e del disfaci-
mento istituzionale del nostro 
Comune.  

Fallita anche l'iniziativa (più 
uno specchietto per le allodo-
le che una cosa seria) della 
Capitale della Cultura, resta 
solo lo scenario concreto di 
un'isoletta, il Centro Storico, 
costretta come una vacca a 
farsi carico dell'immane trai-
no, cioè a cercare, in qualsia-
si maniera lecita ed illecita, a 
dover produrre quel minimo 
di redditività per tutta la cit-
tà. Saltata quindi ogni legali-
tà, tale parola, in nome del 
"fare" è pure sparita dall'a-
genda dei partiti, pure di 
quelli che ne facevano la 
bandiera, in un tempo lonta-
no (e i recenti fatti qatarioti 
cominciano a dimostrarlo) ed 
anche questo segna l'impove-
rimento complessivo della 
Comunità, perchè l'illegalità 
arricchisce la malavita, gli 
impresari senza scrupoli 
(quelli che ogni tanto i NAS 

fanno chiudere..) e gli evasori, 
ma spoglia la cittadinanza per-

bene. Rispetto a queste emer-
genze così sommariamente in-
dicate, non abbiamo avuto 
un'Amministrazione che se ne 
sia fatta carico, con senso di 
responsabilità, ma che, anzi, 
sembra strizzare l'occhio a chi 
non rispetta le regole, purchè 
produca tavolini, eventi, musi-
ca, beveraggi. Questa Ammini-
strazione dell'effimero, che 
spende milioni per realizzare, 
in favor di sostenitori, la pas-
serella + ascensore sulla Vil-
letta Aretusa, ed altre opere 
inutili quanto glamour, questa 
Amministrazione che impone 
una pessima qualità di vita ai 
suoi cittadini, all'insegna di di-
ritti negati alle categorie fragi-
li e turismo insostenibile, que-
sta Amministrazione che non 
punisce gli abusi e consente la 
plastica e le calamite sulle 
facciate delle Chiese e dei Pa-
lazzi storici, non potrà mai far-
si carico, per proprio peccato 
originale, della ripartenza vir-
tuosa della Città, nonostante 
sia sostenuta da uno schiera-
mento che in parte si dichiara 
e in parte sta lì, sottotraccia a 
non darlo a vedere, ma che è 
trasversale e si poggia sugli 
interessi poco nobili che finora 
sono stati soddisfatti da Italia 
e da Granata, sotto le mentite 
spoglie di slogan che ormai 
suonano sempre più stucche-
voli. Il lavoro da fare è immane 
e, per combattere quello schie-
ramento trasformistico e tra-
sversale di interessi molto pri-
vati e poco pubblici, occorre, 
secondo me, uno schieramen-
to altrettanto trasversale ma 
ben più virtuoso e civicamente 
qualificato. Vista la situazione, 
non credo sia il tempo, per Si-
racusa, di una contrapposizio-
ne politica secondo lo schema 
tradizionale. Occorre prendere 
decisioni difficili, scomode, pe-
ricolose, quindi serve, tutta in-
tera, la parte non compromes-
sa della Città. Serve una gran-
de lista patriottica e di salvez-
za civica. E serve che ciascu-
no faccia concretamente la 
sua parte, altrimenti non si la-
menti più. 

Salvo Salerno 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

SIRACUSA NEL 2023 
Come sarà l’anno che verrà?  

Si vota: Basta sindaci passerella 
o telecomandati dai poteri ombra 
Cosa porterà il 2023? Non essendo un indovino 

esprimo essenzialmente un desiderio. Innanzi-

tutto la pace. La pacificazione dei popoli in Eu-

ropa in primo luogo. Poi un negoziato serio per 

eliminare i flussi migratori smettendola ognu-

no di noi di far ricorso al razzismo insito pur 

andando a messa a Natale o servendo ipocrita-

mente alla mensa dei poveri. Poi un appello 

sentito a quei commercianti, più che altro mer-

canti, che hanno gonfiato i prezzi al dettaglio 

all’inverosimile approfittando dei blocchi ener-

getici anche in città. Un modo abietto per lu-

crare sulle disgrazie per di più lamentandosi. A 

Siracusa ci saranno le elezioni comunali e servi-

rà da parte della città un colpo di reni convinto 

per evitare di ripetere gli errori del Passato con 

sindaci-passerella o telecomandati dai poteri 

nell’ombra.  

Serve una città più vivibile, rivedendo purtrop-

po le centinaia di metri di inutili marciapiedi 

allargati e vuoti, incrementando i parcheggi 

perché la gente abbia un posto sotto casa o 

nelle immediate adiacenze. Serve una politica 

delle accise morigerata perché la città non nuo-

ta nell’oro e non c’è la fa ed un turismo più 

professionale non in mano ad operatori im-

provvisati che hanno lucrato nel portafoglio 

dei genitori e nei risparmi dei nonni per anni, 

per poi , con i soldi di costoro, aprire una casa 

vacanza, l’ennesimo B&B o il ristorantino che 

chiuderà di li a poco. Sogno anche una Ortigia 

che faccia di nuovo innamorare i siracusani che 

l’hanno mollata tanto è difficile accedervi. So-

gno per il 2023 più senso civico per la raccolta 

dei rifiuti e più serietà da parte di chi li racco-

glie. I sognatori resteranno con le mosche in 

mano? Forse, ma non avranno smesso di spe-

rare che è tipico di chi cambia il mondo senza 

limitarsi a puntare il dito, sport amato dalle 

nostre parti. 

Roberto Cafiso 
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Come sarà l’anno che verrà?  
Il sindaco come il mago Forrest: 
Et voilà l’università peloritana 

Et voilà da oggi l’acqua è privata 

Rispondo alla domanda con due versioni di me, una realistica e 

una da romantico innamorato della mia città. 

Realisticamente non credo che il 2023 sia un anno di radicali cam-

biamenti, o perlomeno di cambiamenti che possano protrarsi e 

quindi trovare conferme nel tempo, questo a causa dei danni che le 

amministrazioni precedenti hanno lasciato e che si trascineranno 

per il futuro. Ma di certo immagino ed ho la certezza che i cittadini 

non commetteranno più errori sia di giudizio, di valutazione e sa-

ranno con occhi più attenti verso chi la città l'amministrerá. 

Se invece devo risponderti da cittadino innamorato della mia città, 

immagino il nuovo anno dove la coesione tra cittadini e ammini-

stratori sia legata da un filo diretto che porti al dialogo e proposte 

vagliate per il miglioramento a partire dai quartieri. 

Immagino la città di Archimede moderna ma con un forte spirito 

identitario che rispetti le tradizioni, la nostra storia magari isti-

tuendo nuove feste cittadine che si svolgevano nell'antichità, con lo 

scopo di aggregare, far conoscere la nostra storia, e appunto rinno-

vare la nostra identità. 

Fabio Camilli 

Occhi più attenti nel 2023 

Fine anno col botto da parte del Sindaco 
Francesco Italia! Con un colpo di scena da 
Tragedia Greca o forse meglio dire alla Ma-
go Forrest, i siracusani apprendono che tra 
la Città di Siracusa e l’Università di Messina 
si è raggiunta un’intesa. Si è sottoscritta for-
se qualche cosa che non si sa bene cos’è, in 
cui a fronte di numerosi corsi di Laurea da 
istituire proprio a Siracusa, la città darà in 
concessione per 20 anni tutta una serie di 
sedi facenti parte del patrimonio Comunale 
come ad esempio l’ex Istituto Gargallo in 
Ortigia o per i corsi ISEF, La Cittadella del-
lo Sport. Sembra che Il Commissario Straor-
dinario in sostituzione del Consiglio Comu-
nale, Dott. Di Guaudo, ha già approvato lo 
schema di accordo e praticamente, se anche 
l’ex provincia sarà d’accordo, verrà conces-
so in comodato d’uso per 20 anni anche il 
Campo scuola Di Natale. Un affarone non 
c’è che dire! Siccome sembra che la notizia 
di questa intesa è vera, mi permetto di fare 
qualche considerazione. Qualora fosse vero 
che l’Università di Messina si farebbe carico 
delle spese di ripristino, adattamento e ge-
stione dei singoli immobili oggetto della 
concessione ventennale, il Consorzio Uni-
versitario  Archimede o il Consorzio Uni-
versitario di Siracusa ma con sede a Priolo 
G., sembrerebbe che siano solo degli spetta-
tori , forse è pensabile che non ne sanno nul-
la e se così fosse, logica da buon padre di 
famiglia per il contenimento dei costi vor-
rebbe che fossero eliminati, in effetti  servo-
no a poco niente. C’è il Sindaco Superman 
che pensa a tutto Lui tanto che adesso Sira-

cusa sarà contesa oltre che da Catania 
anche da Messina. Devo dire che, visti gli 
annunci del passato sui temi più disparati, 
dalla Città della Cultura, al Porto Grande 
pieno di Navi da Crociera che non sap-
piamo più dove metterle, dal Teatro Co-
munale aperto ma, temporaneamente 
chiuso, fino ai tanti Corsi di Laurea che 

dovevano tenersi in quel di Palazzo Im-
pellizzeri alla Maestranza, un premio al 
nostro Sindaco gli va sicuramente dato: il 
Tapiro d’oro! Certo, la logica è sempre la 
stessa : il Consiglio Comunale era un di-
sturbatore che andava eliminato e visto 
che lo ha fatto da solo, ha fatto un bel 
favore alla quiete cittadina e cosi il Sin-
daco/Podestà  ha potuto in questi anni 

lavorare indisturbato per fare opere cantie-
rate con delibera di Giunta. Decidere che 
l’acqua va gestita privatamente, alla faccia 
del Referendum Siracusano che decideva 
nel 2011 che l’acqua fosse a gestione Pub-
blica (il Sindaco Amenta, altro bell’Anto-
nio, era tra i promotori della manifestazione 
del 19 Novembre 2011 e oggi è tra i promo-
tori del No alla gestione pubblica: Bravo!). 
C’è da dire che non tutte le colpe sono del 
Sindaco Italia, quel che è di Cesare va dato 
a Cesare che, in questo caso, è il Commissa-
rio Straordinario Di Gaudio che in questi 
due anni di assenza del Consiglio Comunale 
ha sempre firmato tutto quello che c’era da 
firmare, un pò alla Ponzio Pilato. Mettendo-
ci il cuore in pace (non è vero) che la gestio-
ne dell’acqua sarà privata, mi chiedo: vuoi 
vedere che la visita del mese scorso a Sira-
cusa del Dott. Juan Godoy Presidente di 
DAM – Depuraciòn de Aguas del Mediter-
raneo nonché socio unico SIAM è stata una 
pura e fortunata (per chi?) coincidenza in 
attesa della decisione dell’ATO Idrico Sira-
cusa visto che il 31 dicembre scadevano i 
termini per assumere una decisione sulla 
gestione dell’acqua?. Ma! Viene voglia di 
pensare che almeno i Comunisti di una volta 
avevano una speranza che le cose che non 
andavano potevano sistemarsi e dicevano: 
“A da venì Baffone…”. Io ho speranza, 
condita da tanti dubbi e poche certezze, ma 
spero veramente che prima o poi questa Cit-
tà si svegli dal torpore che se la mangia viva 
giorno per giorno. Auguri 

Enrico Caruso  
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Questa è una delle tre statue raffigurante il 
nostro concittadino " Archimede ". 
Questa statua fu donata alla città di Siracu-
sa dal cav. Antonio D'Este, forse allievo del 
Canova. 
Nel 1841 il prefetto partecipa al Sindaco 
una lettera del Ministero degli esteri dove è 
detto che il re permette l'accettazione del 
dono. 
Il sarto Giuseppe Giarraffo, sulla barca di 
padron Natale Cassia, parti per Roma ed il 
21 giugno giunse nel porto di Siracusa E la 
statua raffigurante Archimede ritto e fermo 
sul piede sinistro in atto di riflessione. La 
mano sinistra appoggiata ad un cilindro su 
cui è disegnata una sfera. Nel cilindro sono 
incise 37 lettere iniziali sulle quali tanti 
eruditi hanno formulato ipotesi. La statua 
fu posta nella sala primaria del palazzo del 
Comune. 
Molti ricordano l'evento tramandato. Pare 
che nel tempo era rimaneggiata, mancante 
della testa e di una mano. Nessuno, conosce 
la fine che ha fatto questa statua che in un 
primo tempo è stata conservata presso il 
muso archeologico e dopo si è persa ogni 
traccia. 
La storia della donazione venne raccontata 
minuziosamente da Emanuele De Benedictis 
nel suo libro Memorie storiche intorno alla 
città volume III parte seconda capitolo 
XXXIV cronaca dal 1837 al 1848. 
(commento di Matteo Masoli) 
  

CHI E’ ANTONIO D’ESTE 
 
Nacque a Venezia da Liberale nel 1754. Nel 
1769 è già documentata la sua presenza 
nello studio veneziano dello scultore Giu-
seppe Bernardi, detto il Torretti. Nel no-
vembre dello stesso anno fece la conoscen-
za di Antonio Canova, allora dodicenne, 
entrato nella stessa bottega per apprendere 
l'arte della scultura. Tra i due condiscepoli 
nacque una reciproca amicizia che costituì 
il rapporto più importante e più significati-
vo nella vita del D'Este. A Venezia questi 
frequentò i corsi all'accademia di pittura e 
scultura. Nell'ottobre del 1773 (o nell'anno 
successivo), come egli stesso scrisse nelle 
Memorie di Antonio Canova(ed. Firenze 
1864), accompagnò il Canova a Possagno, 
dove assistette alla creazione della prima 
opera plastica dell'artista, la statua di Euri-
dice. 
A Roma, dove rimase per il resto della vita, 
il D. giunse nel 1777 al seguito di Giovanni 
Ferrari, subentrato nella direzione dello 
studio del Bernardi nel 1774; tra i due si 
manifestarono presto contrasti che portaro-
no il D. ad abbandonare il Ferrari per en-
trare nella bottega dello scultore Massimi-
liano Trombetta (Niero, 1969, p. 30). Nel 
1779 si trasferì nello studio di M. Labou-
reur (dove rimase fino al 1787). In quello 
stesso anno si sposò con Teresa Arrigoni, 
come si può dedurre da una sua lettera del 
18 ag. 1829 indirizzata a S. Betti, in cui af-
ferma di essere sposato da mezzo secolo 
(Roma, Bibl. nazionale, ms. A 52,3). Dal 
matrimonio nacquero i figli Giuseppe (nato 
a Roma il 19 marzo 1779; Roma, Arch. 
stor. d. Vicariato, Posizioni matrimoniali 
71/1804, VI [notaio Gaudenzi]), che si de-
dicherà alla pratica dell'incisione sotto la 
guida di G. Volpato, e Alessandro. 
Nel 1787 il D. aprì un proprio atelier nei 
pressi della chiesa di S. Ignazio, a lato del 
palazzo Gabrielli Borromeo. A Roma inol-
tre frequentò gli studi dei più rinomati arti-
sti ed iniziò a collaborare con il Canova, 
tramite il quale nel 1790 ottenne l'incarico 
di scolpire una copia dell'Apollodel Belve-
dere per il re di Polonia Stanislao Augusto, 
che venne collocata nel castello di Łazieski, 
dove tuttora si trova (Lorentz-Rottermuna, 
1984, p. 257). Nello stesso periodo iniziò a 
svolgere l'attività di restauratore nei Musei 
Vaticani, che continuò fino alla fine del se-
colo (Missirini, 1824, p. 138). Il D. si dedi-
cò particolarmente a questo genere, come 
testimonia una sua lettera scritta il 18 apr. 
1807 a Pier Antonio Meneghelli, in cui af-
fermava di aver seguito la "via del ritratto" 

ritenendola "la parte meno difficile dell'ar-
te, cosa che lo dimostra tutte le epoche, es-
sendo il ritratto primo a nascere e l'ultimo 
a morire" (Venezia, Bibl. del Civico Museo 
Correr, Epistolario Moschini). Nel 1795 
eseguì due busti del Canova, uno dei quali, 
in forma di erma (se ne conserva un calco 
in gesso a Roma, palazzo della Cancelle-
ria), venne tradotto in incisione da Pietro 
Fontana come antiporta del libro di Fausti-
no Tadini, Le sculture e le pitture di Anto-
nio Canova pubblicate fino a quest'anno 
1795 (Venezia 1796). Il D. fece dono 
dell'altro ritratto (inciso da T. Piroli), in 
cui il Canova compare in abiti moderni, a 
Possagno, dove, nel 1798, venne collocato 
nella sagrestia della parrocchiale 
(attualmente si trova nella sagrestia del 
tempio canoviano). 
Nei primi mesi del 1795 il D. era a Napoli 
nella duplice veste di direttore dello studio 
del Canova e di scultore: diresse i lavori di 
sistemazione del gruppo canoviano diVene-
re e Adone nella casa del marchese F. M. 
Berio (attualmente a Ginevra, villa La 
Grange) ed eseguì numerosi ritratti a 
tutt'oggi non individuati (D'Este, 1864, p. 
83). Frequentò nel contempo esponenti del 
mondo aristocratico come il conte C. G. 
Della Torre di Rezzonico e il principe Ono-
rato Gaetani d'Aragona, il quale commis-
sionò allora al Canova tramite il D. il 
gruppo di Ercole e Lica (Roma, Galleria 
nazionale d'arte moderna). Di ritorno a 
Roma, scolpì il busto di Sir John Francis 
Edward Acton, che gli era stato commissio-
nato a Napoli, dove lo spedì nel mese di 
settembre (cfr. catalogo Christie's, Londra, 
8 dic. 1981, n. 130). Nella città partenopea 
venne inoltre invitato "per fare il ritratto di 
S. M. la Regina, ma le turbolenze generali 
fecero cangiare di pensiero a S. 
M." (Venezia, Bibl. del Civico Museo Cor-
rer, Epistolario Moschini, lettera datata 18 
apr. 1807). 
Avendo il Canova nel 1795 terminato di 
scolpire il Monumento Emo (Venezia, Mu-
seo storico navale), il D., incaricato dal 
Senato veneto di farne incidere il conio, ne 
affidò l'esecuzione a G. Amerani (Venezia, 
Civico Museo Correr). Nel 1796-97 scolpì, 
per la chiesa di S. Marco in Roma, la stele 

in onore di Leonardo Pesaro, figlio di Pie-
tro Pesaro, ambasciatore della Serenissi-
ma nella città papale, morto nel 1796 
(Pavanello, 1990, p. 22). Nel 1798 eseguì 
un ritratto di profilo del Canova, che ven-
ne tradotto in incisione da P. Bettelini (nei 
primi anni dell'Ottocento ne scolpirà un 
altro pressoché identico, inciso da R. Mor-
ghen nel 1805, identificabile, secondo l'i-
potesi di Pavanello, 1990, p. 17, nel mar-
mo del Museo nazionale di Cracovia). 
Nei primi giorni del maggio 1798, in se-
guito alla partenza dell'amico da Roma, il 
D. dovette assumersi "interamente sopra 
di sé lo studio del Canova, giacché non più 
si trattava di semplice direzione e consi-
glio, sibbene doveva prestarvisi a tutt'uo-
mo, e negligentare i propri interes-
si" (D'Este, 1864, p. 94). L'anno seguente 
diede prova di totale dedizione al celebre 
scultore, rifiutando l'incarico che gli veni-
va offerto il 19 luglio dalla Repubblica 
francese di "esercitare l'ufficio di scultore, 
e direttore dei ristauri dei monumenti anti-
chi", per non abbandonare lo studio e gli 
interessi dell'amico (D'Este, 1864, p. 97). 
Al ritorno a Roma del Canova (novembre 
1799), chiuse il proprio studio in S. Igna-
zio, riservandosi "un piccolo locale nel 
vicolo sterrato delle Orsoline" (ibid., p. 
102). Da questo momento entrò stabilmen-
te a lavorare nello studio dell'amico in 
qualità di direttore e amministratore (i 
documenti relativi si conservano nell'ar-
chivio del Centro studi canoviani a Possa-
gno). Fra gli altri incarichi, egli doveva 
scegliere direttamente nelle cave di Carra-
ra i marmi destinati allo scalpello del Ca-
nova. Durante i ripetuti soggiorni a Car-
rara "elevò la pianta topografica di quelle 
miniere: descrisse l'uso del marmo lunense 
fatto dagli antichi popoli d'Italia; rilevò i 
classici monumenti in quel marmo lavora-
ti, e sviluppò tutto ciò che le di lui artisti-
che cognizioni poteano suggerire, dirigen-
do le sue memorie al Canova, ad Ennio 
Quirino Visconti, e ad altri distinti sogget-
ti" (ibid., p. 43). 
Di questo periodo, ma di incerta datazio-
ne, sono un'erma in gesso di Giovanni 
Volpato (Possagno, Gipsoteca); un'altra in 
gesso, del senatore Antonio Renier (la co-
siddetta erma perduta nella prima guerra 
mondiale; cfr. Muñoz, 1924-25, pp. 118 s.; 
Malamani, 1911, p. 14) e, su commissione 
della famiglia Widmann di Venezia, un 
bassorilievo in marmo con la Deposizione 
(ora all'Art Institute di Chicago), copiato 
da un gesso del Canova (Missirini, 1824, 
p. 108). Quando nel 1802 Pio VII nominò 
il Canova ispettore generale delle Belle 
arti in tutto lo Stato pontificio con sovrin-
tendenza ai Musei Vaticano, Capitolino e 
all'Accademia di S. Luca, lo scultore affi-
dò al D. e ai figli Alessandro e Giuseppe 
la sistemazione del Museo Chiaramonti. 
Nel 1803 il D. scolpì il Sarcofago del car-
dinale Carlo Rezzonico, già arciprete del 
Laterano (1780-1799), che venne colloca-
to nella cappella del Crocefisso nel tran-
setto della basilica di S. Giovanni in Late-
rano. Di forma classicheggiante, il sempli-
ce monumento è arricchito da un meda-
glione sorretto da geni con il ritratto in 
profilo del cardinale. 
Nello stesso anno eseguì, "secondo l'inven-
zione e direzione del Canova" (Venezia, 
Bibl. d. Civico Museo Correr, Epistolario 
Moschini, lettera datata 18 apr. 1807), un 
bassorilievo raffigurante il Beato Grego-
rio Barbarigo nell'atto di distribuire l'ele-
mosina per l'altare della seconda cappella 
a sinistra nella chiesa di S. Marco in Ro-
ma. Nel 1805, aiutato dai figli Alessandro 
e Giuseppe, portò a termine il riordino del 
Museo Chiaramonti, di cui assunse, insie-
me con Alessandro, la direzione. Nel 1807 
collaborò con il Canova agli scavi archeo-
logici lungo la via Appia, sui quali stende-
rà una relazione (pubbl. in Guattani, III, 
pp. 135-139). Nell'autunno dello stesso 
anno accompagnò l'amico a Napoli. Sem-
pre nel 1807 venne nominato conservatore 
dei Musei Vaticani alle dipendenze del Ca-

nova, carica che il D. ricoprì anche negli anni 
dell'amministrazione francese (1809-1814) e 
nel corso della breve parentesi napoletana 
(gennaio-maggio 1814). Eletto il 4 giugno 
1808 socio onorario della R. Accademia di 
belle arti di Venezia, nel 1810 fu accolto 
nell'Accademia di S. Luca a Roma, di cui di-
ventò successivamente consigliere e censore 
per la classe di scultura. Nel 1811 gli venne 
affidato l'incarico di conservatore delle pittu-
re vaticane (D'Este, 1864, pp. 438 s.). Il 6 
apr. 1814 fu nominato dal prefetto del diparti-
mento di Roma membro della commissione 
incaricata di procedere alla verifica degli og-
getti farnesiani appartenenti al re di Napoli 
(Arch. stor. dei Musei Vaticani, 1814-1825, 
Corrispondenze diverse, cartella IX, fasc. 1, 
n. 19). Con la restaurazione pontificia il D. 
diventò direttore dei Musei Vaticani, mentre il 
figlio Alessandro fu nominato sottodirettore 
(Ibid., Organizzaz. e affaridei Musei, cartella 
VII, fasc. 2, n. 16; le nomine ufficiali risalgo-
no rispettivamente al 10 aprile e al 10 giugno 
1815; cfr. Pietrangeli, 1985, p. 126, nn. 68 
s.). 
Egli continuò nel frattempo la sua attività di 
scultore. Per la casa veneziana del conte L. 
Cicognara eseguì due vasi ornamentali copia-
ti dall'antico: il primo nel 1807 e il secondo 
nel 1809 (Cicognara, 1823, p. 130). Nel 1808 
scolpì un busto delCanova per il conte Pezzoli 
di Bergamo (Guattani, III, p. 139) e, due anni 
dopo, un altro busto dell'artista per Gioacchi-
no Murat (Napoli, Museo nazionale). Nel 
1810 eseguì il ritratto di Pietro Lupi (Roma, 
Museo di Roma); nel 1812 i busti del Baronee 
della Baronessa Daru (Montpellier, Musée 
Fabre) e, molto probabilmente nello stesso 
anno, l'Autoritratto che, nel 1839, venne do-
nato dal figlio Giuseppe all'Accademia di bel-
le arti di Venezia (ora alle Gallerie dell'Acca-
demia). A partire dal 1815 iniziò a scolpire, 
per incarico del Canova, una serie di ritratti 
di personaggi illustri destinati al Pantheon di 
Roma (dal 1820 nella Protomoteca capitoli-
na): le erme di Andrea del Sarto e Giambatti-
sta Piranesi (1816), di Girolamo Tiraboschie 
di Alessandro Verri (1817), di Annibal Caro 
(1818). A tale serie si aggiungerà nel 1825 il 
ritratto "ad vivum" di Leone XII, scolpito dal 
D. su commissione degli arcadi. 
Il 7 ag. 1816 il Canova, presidente della com-
missione consultiva allora creata per control-
lare e arginare l'esportazione di opere d'arte 
dallo Stato pontificio, nominò il D. consulen-
te. 
A partire da questi anni le cariche onorifiche 
di cui venne insignito via via si moltiplicaro-
no. Il 22 marzo 1817 venne nominato membro 
onorario dell'Accademia romana di archeolo-
gia; il 7 novembre socio onorario della R. 
Accademia di belle arti in Carrara; il 14 nov. 
1829 membro dell'Arcadia con il nome di Eu-
forbo; il 12 agosto 1830 socio onorario 
dell'Accademia di lettere, scienze ed arti eco-
nomiche della Valle Tiberina Toscana (Bibl. 
ap. Vaticana, Deposito, B. 291, collocazione 
provvisoria). 
Dopo la morte del Canova (13 ott. 1822), che 
a suggello dell'amicizia per il suo fedele col-
laboratore ne aveva modellato fra il 1820 e il 
1822 il ritratto (cfr. Pavanello, 1976, n. 344), 
il D. cominciò a scriverne la biografia. Uno 
dei motivi che lo indussero a tale impresa fu 
la pubblicazione nel 1824 del volume di M. 
Missirini Della vita di Antonio Canova, da cui 
emergeva una figura dell'artista possagnese 
molto diversa da quella da lui conosciuta. Il 
D., con il suo memoriale, si proponeva così di 
tracciare per iscritto, dopo averlo fatto tante 
volte nel marmo, il vero ritratto dell'amico. 
L'importante lavoro (Memorie di Antonio Ca-
nova) uscì postumo a Firenze nel 1864, a cu-
ra del nipote Alessandro D'Este. 
Tra le sue ultime opere si segnalano in parti-
colare due gessi: una statua di Tito Livio, mo-
dellata nel 1825 (donata nel 1837 alla città di 
Padova dal figlio Giuseppe e attualmente 
conservata nel liceo classico "Tito Livio" di 
Padova), e un'altra, molto probabilmente del-
lo stesso periodo, di Archimede (Siracusa, 
Museo nazionale).  
E di questa scultura che dovrebbe essere nel 
museo di piazza Duomo nessuno sa più nulla. 

La statua di Archimede scomparsa 
Doveva essere al Museo nazionale 
ma sembra che sia sparita nel nulla 
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Ictus è un termine latino che 
significa “colpo” (in inglese 
stroke), esordisce in manie-
ra improvvisa con sintomi 
tipici che possono essere 
transitori, restare costanti o 
peggiorare con lo scorrere 
del tempo. Quando un coa-
gulo di sangue blocca un’ar-
teria cerebrale o quando 
un’arteria del cervello viene 
danneggiata e si rompe, si 
verifica un’interruzione 
dell’apporto di ossigenato e 
nutrienti in un’area del 
cervello, determinandone la 
morte. Le funzioni cerebrali 
controllate da quell’area 
(che possono riguardare il 
movimento di un braccio o 
di una gamba, il linguaggio, 
la vista, l’udito o la memo-
ria) vengono perse. In Italia 
l’ictus è la terza causa di 
morte e la prima causa di in-
validità. 
Ogni anno si verificano circa 
196.000 ictus, di cui il 10-
20% delle persone colpite 
muore entro un mese e un 
altro 10% entro il primo an-
no di vita. Solo il 25% dei pa-
zienti sopravvissuti ad un 
primo episodio ictale guari-
sce completamente, il 75% sopravvive con 
qualche forma di 
disabilità, e di questi la metà è portatore di 
un deficit così grave da perdere l’autosuffi-
cienza. L’ictus è più frequente dopo i 55 an-
ni, la sua prevalenza raddoppia successiva-
mente ad ogni decade; il 75% degli ictus si 
verifica nelle persone con più di 65 anni. 
Circa l’80% di tutti gli ictus è ischemico e si 
verifica quando le arterie cerebrali vengono 
ostruite dalla graduale formazione di una 
placca aterosclerotica e/o da un coagulo di 
sangue, che si forma sopra la placca (ictus 
trombotico) o che proviene dal cuore o da 
un altro distretto vascolare (ictus trombo-
embolico). 
Il 20% di tutti gli ictus è emorragico e si ve-
rifica quando un’arteria del cervello si rom-
pe, provocando un’emorragia intracerebrale 
non traumatica (questa forma rappresenta il 
13% di tutti gli ictus) o caratterizzata dalla 
presenza di sangue nello spazio sub-
aracnoideo 
(l’aracnoide è una membrana protettiva del 
cervello; questa forma rappresenta circa il 
3% di tutti gli ictus) e l’ipertensione arterio-
sa è quasi 
sempre la causa di ictus emorragico. 
Ictus ischemico e cardiopatia ischemica so-
no due volti della stessa medaglia e presen-
tano analoghi fattori di rischio: Età, Sesso 
maschile, avere un familiare colpito da ic-
tus (genitori, fratelli/sorelle, figli), Storia di 
un TIA ( si differenzia dall’ictus ischemico 
per durata dei sintomi inferiore alle 24 ore, 
può durare anche dai 5 ai 30 minuti), iper-
tensione arteriosa, ipercolesterolemia, Dia-
bete mellito, Fumo di sigaretta, eccessivo 
consumo di alcol, obesità, malattia renale 
cronica, fibrillazione atriale e l’aterosclerosi 
carotidea. 
La mancata osservanza di uno stile di vita 
virtuoso e di un regime alimentare congruo 
al dispendio calorico giornaliero favorisce il 
deposito di grasso sulle pareti dei vasi, ne 
causa l’infiammazione cronica e la forma-

zione della placca aterosclerotica, con 
conseguente ostruzione del lume del vaso 
arterioso, come ad esempio delle arterie 
coronarie e delle arterie carotidi. 
Oggi è possibile identificare la placca ate-
rosclerotica (accumulo di  grassi, proteine 
e tessuto fibroso che si depositano sulle 
pareti dei vasi ) a livello delle arterie caro-
tidi ( principali arterie che portano sangue 
ossigenato al cervello) eseguendo l’esame 
ecocolordoppler vascolare. 
L’Eco-color-Doppler della Carotide ‒ detto 
più tecnicamente “dei tronchi sovraortici/
epiaortici o carotideo” ‒ è un’indagine non 
invasiva operatore dipendente, che con-
sente di fotografare, lo stato di salute delle 
arterie carotidi ( i vasi che spesso sentite 
pulsare ai lati del collo), 
che portano sangue al cervello, valutando-
ne le caratteristiche delle pareti. Un ridot-
to afflusso di sangue con insufficiente ap-
porto di ossigeno e di nutrimento può com-
portare danni anche permanenti al tessuto 
cerebrale, fino al temuto ictus. 
Attualmente, l’Eco-color-Doppler è conside-
rato lo strumento d’indagine non invasivo 
per eccellenza per tale distretto anatomi-
co. 
l’Eco-color-Doppler dei tronchi sovraortici 
consente di valutare il decorso dei vasi e 
la struttura della parete con le eventuali 
lesioni. Le lesioni più caratteristiche del 
distretto carotideo sono le “placche”, un 
ispessimento della parete interna del vaso 
che riduce il calibro (diametro) del vaso 
stesso, assottigliando il flusso, e la quanti-
tà di sangue destinata al cervello. 
La placca identificata può “sfaldarsi”, libe-
rare frammenti che potrebbero ostruire un 
vaso di calibro inferiore che irrora un di-
stretto del cervello, causando la morte ce-
rebrale. L’Eco-color-Doppler della carotide 
consente di valutare le caratteristiche 
dell’eventuale placca: la sua origine (se do-
vuta ad accumulo di grasso o di calcio), il 
suo spessore, la percentuale di stenosi 

all’interno del vaso ed orientare verso la te-
rapia più idonea, medica o chirurgica. 
L’esame permette, con elevatissima sensibi-
lità, di diagnosticare la presenza di una plac-
ca e di monitorarla nel tempo. In letteratura 
è ampiamente documentato che placche de-
terminanti stenosi (restringimento) inferiori 
al 50%, che non generino alterazione 
del flusso sono da seguire nel tempo con 
controlli ecografici, placche determinanti al-
terazioni di flusso ematico, pongono indica-
zione ad 
approfondimenti diagnostici ulteriori e l’indi-
cazione all’intervento chirurgico di rimozione 
della placca. 
Persone soggette a fattori di rischio dovreb-
bero sottoporsi all’Eco-color-Doppler della 
Carotide a scopo preventivo, non da meno, 
dovrebbero 
eseguire tali accertamenti le persone già af-
fette da malattie cardiache o arteriose degli 
arti inferiori, dell’aorta addominale con o 
senza sintomi cerebrali.  
Attualmente, esistono terapie farmacologi-
che per ridurre i fattori di rischio della genesi 
della placca e per controllarne e frenare la 
crescita. 
In conclusione, l’EcocolorDoppler dei Tronchi 
Sovra-Aortici è un esame semplice, veloce, 
poco costoso, non rischioso né invasivo, non 
necessita di alcuna preparazione alimentare 
specifica e fornisce, in mani esperte, impor-
tanti indicazioni sullo stato di salute di un di-
stretto vascolare importantissimo quale 
quello del cervello. Consente di riconoscere 
tempestivamente lesioni che potrebbero cau-
sare danni invalidanti all’individuo e, se rico-
nosciute in tempo, sono risolvibili attraverso 
un’adeguata terapia, finalizzata a preservare 
la 
propria vita ed autonomia nello svolgere le 
normali attività quotidiane, come riuscire a 
conversare con un amico. 

dottor Orazio Magliocco 

Mangiando correttamente 
e con una buona prevenzione 

l’ictus può essere evitato 
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SIRACUSA NEL 2023 

Come sarà l’anno che verrà?  
F  E  R  M  I  A  M  O  L  O 

F  E  R  M  I  A  M  O  L  O 
F  E  R  M  I  A  M  O  L  O 

FERMIAMOLO! 

Intanto partiamo dalla realtà: Siracusa è ultima per 

la qualità della vita in Italia. E’ un dato certo su cui 

non si può continuare ad imbrogliare. D’altra parte 

non poteva essere diversamente: Cittadella chiu-

sa, teatro chiuso, default in vista, periferie nel peg-

giore degrado, niente verde, niente trasporti, nien-

te strade, niente..TUTTO!  

Siracusa da tre anni non ha un Consiglio comuna-

le, ma ha un dittatore e nove complici che hanno 

aumentato tutte le tasse possibili per avere liquidi-

tà da destinare ai loro amici che dovranno poi ri-

cambiare in campagna elettorale. Hanno aumenta-

to anche l’acqua con effetto retroattivo, ma non 

per rimettere a posto i conti, ma per aumentare il 

buco di bilancio che sarebbe ormai vicino ai 40 mi-

lioni. Per Belvedere il suo complice si aspetta il 

massimo per dare poi un congruo contributo elet-

torale e il Milanese rimette in sesto il lavatoio per 

quasi 100mila euro. Non solo ma con un mutuo di 

500mila euro ripavimenta sei strade sempre di Bel-

vedere. E’ solo un esempio di come i soldi dei sira-

cusani vengono trasformati in voti. Oggi da presi-

dente Ati, dopo la demagogia di anni per l’acqua 

pubblica, decide di dare tutto in mano ai privati. 

Non solo, ma inventa un accordo via Skipe con 

Messina che dovrebbe dare sei facoltà universita-

rie lontane mille miglia 

dal nostro possibile svi-

luppo. Probabilmente 

non se ne farà nulla, co-

me è successo con l’uni-

versità di Catania dove il 

Milanese e il nisseno 

Granata hanno annun-

ciato per anni facoltà e 

corsi “a tinchitè” , ma di 

concreto c’è stata solo la 

cessione in comodato 

per decine d’anni di prestigiosi immobili comunali 

ai catanesi. Il dittatore – è inaudito fare scelte che 

spogliano la città senza confrontarsi con nessuno 

– ai messinesi ha promesso nientepocodimenoche 

il Gargallo, la Cittadella dello Sport e il campo 

scuola Pippo Di Natale. Insomma, siamo alla follia, 

con trattative che sembrano fatte da Topolino e 

senza nemmeno discutere di presenza ma via Ski-

pe. FERMIAMOLO! Prima che sia troppo tardi. Cit-

tà massacrata, ultima in Italia e ora ceduta pezzo a 

pezzo. Ci rivolgiamo, come scrive Salvo Salerno, 

alla parte non compromessa della Città.  Qui la po-

litica non c’entra più nulla, questa non è politica, 

ma un assalto alla diligenza col piglio dei lupi affa-

mati. FERMIAMOLO!  


